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QUESTE SONO LE LEGGI CONTRARIE ALLA TEORIA 
DELLE MANIPOLAZIONI CHIROPRATICHE:

Le manipolazioni chiropratiche e i principi fisici
Le manipolazioni chiropratiche, basate su impulsi rapidi e intensi applicati a vertebre 
specifiche come l’Atlante, sembrano trascurare alcuni principi fondamentali della fisica e 
della biomeccanica, mettendo in discussione la loro efficacia e sicurezza. Di seguito 
vengono analizzati i principali aspetti problematici.

1.  Legge di Newton (Seconda legge del moto)
La seconda legge di Newton (F=m aF = m \cdot aF=m a) afferma che l'accelerazione di ⋅ ⋅

un corpo è proporzionale alla forza applicata e inversamente proporzionale alla sua 
massa. Applicata al contesto biomeccanico delle vertebre, questa legge evidenzia che:

• Le vertebre sono vincolate da muscoli, legamenti e altre strutture che 
distribuiscono e limitano le forze applicate.

• Per spostare una vertebra, la forza deve superare resistenze significative, come la 
tensione muscolare, la rigidità legamentosa e l'inerzia del sistema.

• Gli impulsi brevi non distribuiscono adeguatamente la forza nel tempo, causando 
effetti localizzati e potenzialmente dannosi senza garantire un movimento corretto.

• La forza necessaria per un cambiamento duraturo potrebbe superare la tolleranza 
dei tessuti, aumentando il rischio di lesioni ai muscoli, legamenti o arterie vertebrali.

Problemi legati all'impulso singolo
Le manipolazioni chiropratiche spesso si basano su un impulso rapido e intenso 
applicato a una vertebra. Tuttavia, ci sono diversi problemi con questo approccio:

1. Distribuzione della forza nel tempo:

• La seconda legge di Newton tiene conto della durata dell'applicazione della 
forza.

• Un impulso breve non permette una distribuzione adeguata della forza 
attraverso i vincoli muscolari e legamentosi, causando spesso un effetto 
localizzato e improvviso, che può danneggiare i tessuti o non essere 
sufficiente per un movimento corretto.
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2. Effetto sulla massa coinvolta:

• La forza applicata deve essere sufficiente a spostare non solo la vertebra 
target, ma anche a vincere l'inerzia dei tessuti circostanti.

• Un singolo impulso non tiene conto della necessità di superare gradualmente
le resistenze del sistema biomeccanico.

3. Possibili danni:

• Legamenti e arterie: Un impulso intenso e mal calibrato può causare lesioni
ai legamenti o danni alle arterie vertebrali, che sono particolarmente 
vulnerabili nella regione cervicale. In casi estremi, queste lesioni possono 
portare a gravi complicazioni come ictus o morte.

• Muscoli: La tensione muscolare non viene ridotta gradualmente, il che può 
portare a contratture o traumi locali.

4. Inefficacia del singolo impulso:

• La forza applicata potrebbe non essere sufficiente a spostare la vertebra in 
modo duraturo, poiché i tessuti elastici (muscoli e legamenti) tendono a 
riportarla nella posizione originale.

2. Principio di azione e reazione (Terza legge di Newton)
La terza legge di Newton afferma che ogni forza applicata genera una reazione 
uguale e contraria. Nel caso delle manipolazioni:

• La forza applicata si distribuisce lungo tutto il sistema biomeccanico circostante, 
incluse strutture come muscoli e articolazioni.

• Le aree più mobili o meno rigide (ad esempio, muscoli rilassati o articolazioni vicine)
reagiscono maggiormente, assorbendo parte dell'energia e riducendo l'effetto sulla 
vertebra target.

• Questi movimenti compensatori possono provocare disallineamenti in altre aree 
della colonna, peggiorando la stabilità generale.

Il problema dell’impulso mirato
Nelle manipolazioni chiropratiche, si presume che un singolo impulso possa spostare 
selettivamente una vertebra (ad esempio, l'Atlante) nella posizione corretta. Tuttavia, 
secondo il principio di azione e reazione, ciò non è realistico:
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1. Distribuzione della reazione:

• Quando si applica una forza sulla vertebra, la reazione si distribuisce 
attraverso tutto il sistema circostante (muscoli, legamenti, altre vertebre).

• Non è possibile isolare l'effetto della forza solo sulla vertebra desiderata, 
poiché le parti più mobili o meno resistenti assorbiranno gran parte 
dell’energia.

2. Maggiore movimento nelle parti più deboli:

• Le strutture meno rigide o più mobili (ad esempio, muscoli rilassati o 
articolazioni vicine) reagiranno maggiormente alla forza applicata.

• Questo potrebbe portare a movimenti non desiderati o a effetti collaterali 
nelle aree circostanti, senza correggere efficacemente la vertebra target.

3. Elasticità del sistema:

• Dopo l'impulso, il sistema tende a riportare la vertebra alla sua posizione 
originale a causa della resistenza elastica dei tessuti, annullando l'effetto 
desiderato.

3.  Conservazione dell'energia
La conservazione dell'energia è un principio fondamentale della fisica che afferma che 
l'energia applicata a un sistema non può essere distrutta, ma solo trasferita o trasformata. 
Quando applichi una forza su un corpo, l'energia viene distribuita attraverso il sistema 
secondo le sue proprietà meccaniche e strutturali. Nel caso delle manipolazioni 
chiropratiche, l'energia dell'impulso viene trasferita ai tessuti biologici, come muscoli, 
legamenti e ossa. Questi tessuti hanno proprietà biomeccaniche specifiche:

1. Elasticità:

• I tessuti biologici, come muscoli e legamenti, sono prevalentemente elastici. 
Ciò significa che, quando vengono sottoposti a una deformazione 
(allungamento o compressione), tendono a ritornare alla loro posizione 
originale una volta rimosso lo stimolo.

• L'energia applicata a un tessuto elastico viene immagazzinata 
temporaneamente (come in una molla) e rilasciata quando la forza cessa.

2. Plasticità:

• Perché un cambiamento sia permanente, il tessuto deve subire una 
deformazione plastica, cioè superare il suo limite elastico. Tuttavia, questo 
tipo di deformazione nei tessuti umani è spesso associato a danni (ad 
esempio, rottura di fibre muscolari o legamentose).
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4.  Principio della minima resistenza 
Il principio della minima resistenza non è una legge fisica formale, ma un concetto 
derivato dal comportamento dei sistemi meccanici e biologici: la forza applicata a un 
sistema tende a propagarsi lungo il percorso di minore resistenza. Questo è 
particolarmente rilevante nei sistemi complessi come il corpo umano, dove le strutture 
anatomiche hanno rigidità, mobilità e resistenza diverse.

Il contesto biomeccanico
Nel corpo umano, muscoli, legamenti, articolazioni e ossa lavorano insieme per sostenere 
e stabilizzare la struttura. Tuttavia, queste componenti non sono uniformemente rigide:

1. Articolazioni più mobili:

• Le articolazioni con maggiore mobilità (ad esempio, la cervicale superiore) 
oppongono meno resistenza a una forza applicata e, quindi, tendono a 
muoversi più facilmente.

2. Muscoli e legamenti rilassati o deboli:

• Le aree con minore tono muscolare o elasticità ridotta assorbono la forza in 
modo meno controllato, favorendo movimenti non desiderati.

3. Strutture più rigide o stabili:

• Le parti più resistenti, come vertebre ben allineate o legamenti tesi, tendono 
a opporsi maggiormente alla forza, risultando meno influenzate dall’impulso.

Il problema delle manipolazioni chiropratiche
Le manipolazioni chiropratiche si basano sull'idea che un impulso rapido e intenso possa 
agire selettivamente su una vertebra specifica, come l'Atlante. Tuttavia, questo 
presupposto ignora il principio della minima resistenza:

1. La forza si dissipa nelle aree meno resistenti:

• Quando un impulso viene applicato, gran parte dell'energia tende a 
propagarsi attraverso le strutture più mobili o meno rigide, come muscoli 
rilassati, articolazioni vicine o legamenti meno tesi. Di conseguenza, l'effetto 
sull'Atlante, che potrebbe essere più stabile o vincolato, è minimo.

2. Movimenti indesiderati nelle strutture vicine:

• Le articolazioni adiacenti, essendo più mobili, potrebbero subire spostamenti 
non voluti, aumentando il rischio di instabilità o lesioni.
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sull'Atlante, che potrebbe essere più stabile o vincolato, è minimo.
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• Le articolazioni adiacenti, essendo più mobili, potrebbero subire spostamenti 
non voluti, aumentando il rischio di instabilità o lesioni.



3. Dissipazione dell'energia:

• L’energia dell’impulso non si concentra solo sulla vertebra target ma viene 
distribuita lungo il percorso di minore resistenza, rendendo inefficace il 
tentativo di correggere in modo mirato la posizione dell'Atlante.

Esempio pratico
Immagina di spingere un liquido attraverso una serie di tubi con diversi diametri. Il liquido 
fluirà più facilmente nei tubi più larghi (minor resistenza) e meno in quelli stretti o ostruiti. 
Allo stesso modo, una forza applicata a una vertebra si propagherà principalmente nelle 
strutture meno resistenti (ad esempio, muscoli rilassati o articolazioni mobili) anziché 
concentrarsi esclusivamente sulla vertebra target.

Implicazioni cliniche
1. Effetti non mirati:

• L'impulso applicato potrebbe avere effetti più significativi su strutture non 
desiderate, portando a movimenti inutili o dannosi.

2. Rischio di lesioni:

• Se l'impulso causa uno spostamento eccessivo nelle aree più mobili, può 
verificarsi uno stiramento muscolare, una lesione legamentosa o un 
sovraccarico articolare.

3. Inefficacia del trattamento:

• Poiché la forza non si concentra sull'Atlante, è improbabile che la 
manipolazione raggiunga l’obiettivo di correggerne la posizione in modo 
stabile e sicuro.

Conclusione
Le manipolazioni chiropratiche, nella loro forma tradizionale, non tengono conto del 
principio della minima resistenza. La forza applicata si dissipa lungo le aree meno 
resistenti, riducendo l'efficacia del trattamento sulla vertebra target e aumentando il rischio
di movimenti indesiderati o lesioni nelle strutture circostanti. Un approccio più graduale e 
mirato, che consideri la distribuzione della forza e le caratteristiche biomeccaniche del 
corpo, sarebbe necessario per ottenere risultati più sicuri ed efficaci.
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corpo, sarebbe necessario per ottenere risultati più sicuri ed efficaci.



5.  Legge di Hooke (elasticità dei materiali)
La legge di Hooke afferma che i materiali elastici si deformano in modo proporzionale alla
forza applicata, fino a un certo limite noto come limite elastico. Se lo sforzo rimane al di 
sotto di questo limite, il materiale ritorna alla sua forma originale una volta rimossa la 
forza. Superando il limite elastico, invece, il materiale subisce una deformazione plastica 
o permanente.

Questa legge si applica anche ai tessuti biologici, come muscoli, legamenti e cartilagini, 
che presentano proprietà elastiche e, in alcuni casi, plastiche.

Il contesto biomeccanico dei tessuti biologici
1. Elasticità dei tessuti:

• Muscoli e legamenti sono strutture elastiche progettate per assorbire e 
dissipare forze, proteggendo così le articolazioni e le ossa. Quando 
sottoposti a uno sforzo (ad esempio, un allungamento o una compressione), 
tendono a ritornare alla loro posizione originale una volta cessata la forza.

• Questa elasticità è cruciale per mantenere la stabilità articolare.

2. Distribuzione dello sforzo:

• Nei sistemi biomeccanici complessi come la colonna vertebrale, lo sforzo si 
distribuisce in modo non uniforme. Le aree più deboli o più mobili, come i 
muscoli rilassati o le articolazioni meno stabili, subiscono la maggior parte 
della deformazione.

3. Limite elastico:

• Per indurre un cambiamento permanente nella posizione di una struttura (ad 
esempio, una vertebra), sarebbe necessario superare il limite elastico dei 
tessuti circostanti. Tuttavia, nei tessuti biologici, questo spesso comporta 
danni, come lesioni muscolari o legamentose.

Il problema delle manipolazioni chiropratiche
La teoria delle manipolazioni chiropratiche non considera adeguatamente i principi descritti
dalla legge di Hooke:

1. Effetto temporaneo:

• Un impulso rapido applicato a una vertebra, come l'Atlante, produce solo una
deformazione elastica nei muscoli e nei legamenti circostanti. Una volta 
cessata la forza, questi tessuti tendono a riportare la vertebra nella posizione
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originale, annullando l'effetto della manipolazione.

2. Distribuzione dello sforzo:

• Poiché lo sforzo si distribuisce nelle aree più elastiche e meno resistenti (ad 
esempio, muscoli o articolazioni vicine), l'impulso non si concentra sulla 
vertebra target e la sua correzione non può essere garantita.

3. Rischio di lesioni:

• Superare il limite elastico con un impulso eccessivo potrebbe causare lesioni 
a muscoli o legamenti, compromettendo la stabilità biomeccanica della 
colonna.

Necessità di modifiche strutturali graduali

• Una correzione permanente richiede un adattamento progressivo dei 
tessuti circostanti, come:

• Rilassamento muscolare per ridurre la tensione che vincola la 
vertebra.

• Allungamento graduale dei legamenti per consentire una nuova 
posizione stabile della vertebra.

• Questi cambiamenti non possono essere ottenuti con un singolo impulso, ma
richiedono un'applicazione prolungata e controllata di forze leggere.

Esempio pratico
Immagina di allungare un elastico. Se lo tiri leggermente, ritorna alla sua lunghezza 
originale quando smetti di tirare (deformazione elastica). Per modificarne 
permanentemente la lunghezza, dovresti tirarlo oltre il suo limite elastico, ma così facendo 
rischieresti di romperlo o danneggiarlo. Allo stesso modo, un impulso chiropratico non 
supera il limite elastico dei muscoli e legamenti senza causare potenziali danni, rendendo 
la correzione instabile e temporanea.

Conclusione
La legge di Hooke spiega perché le manipolazioni chiropratiche, basate su impulsi rapidi, 
non possono produrre correzioni durature: i tessuti biologici rispondono elasticamente e 
ritornano alla loro posizione originale. Un approccio più graduale, che tenga conto delle 
proprietà elastiche e della necessità di adattamenti strutturali progressivi, sarebbe più 
sicuro ed efficace per ottenere risultati stabili e duraturi.
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6.  Principio della dinamica del corpo rigido (statica e cinematica)
Il principio della dinamica del corpo rigido riguarda l'analisi del movimento di un 
oggetto (o corpo) che non subisce deformazioni significative durante il moto. Il 
comportamento di un corpo rigido è determinato da:

1. Forze: influenzano la traslazione del corpo (il suo spostamento lineare).
2. Movimenti: influenzano la rotazione del corpo attorno a un punto o un asse.
3. Equilibrio: il corpo si muove o rimane statico a seconda dell'equilibrio tra le forze e 

i momenti applicati.

Nel contesto biomeccanico, la colonna vertebrale, pur essendo formata da vertebre e 
tessuti elastici, può essere approssimata come un sistema vincolato in cui i corpi rigidi (le 
vertebre) interagiscono attraverso articolazioni, muscoli e legamenti.

Il contesto biomeccanico dell'Atlante
L'Atlante (prima vertebra cervicale) è un componente chiave del sistema muscolo-
scheletrico e neurologico del collo. È vincolato da:

1. Strutture meccaniche:

• Muscoli e legamenti che stabilizzano e limitano il movimento.
• La posizione delle altre vertebre cervicali che influenzano l'equilibrio 

biomeccanico.

2. Strutture neurologiche:

• La vicinanza di nervi spinali e arterie che possono essere influenzate dal 
movimento della vertebra.

3. Movimenti compensatori:

• La colonna vertebrale funziona come un sistema interconnesso. Qualsiasi 
movimento in una vertebra può generare effetti in altre aree della colonna per
mantenere l'equilibrio.

Il problema delle manipolazioni chiropratiche
Le manipolazioni chiropratiche non considerano appieno la complessità biomeccanica e 
neurologica dell'Atlante. Ecco i principali problemi legati all'applicazione di una singola 
forza:

1. Equilibrio biomeccanico complesso:

• L'Atlante è vincolato non solo meccanicamente, ma anche da una rete di 
muscoli e legamenti che stabilizzano l'intera colonna cervicale.

• Una forza applicata direttamente all'Atlante genera movimenti (rotazioni) che 
si propagano nelle altre vertebre cervicali, causando movimenti compensatori

6.  Principio della dinamica del corpo rigido (statica e cinematica)
Il principio della dinamica del corpo rigido riguarda l'analisi del movimento di un 
oggetto (o corpo) che non subisce deformazioni significative durante il moto. Il 
comportamento di un corpo rigido è determinato da:

1. Forze: influenzano la traslazione del corpo (il suo spostamento lineare).
2. Movimenti: influenzano la rotazione del corpo attorno a un punto o un asse.
3. Equilibrio: il corpo si muove o rimane statico a seconda dell'equilibrio tra le forze e 

i momenti applicati.

Nel contesto biomeccanico, la colonna vertebrale, pur essendo formata da vertebre e 
tessuti elastici, può essere approssimata come un sistema vincolato in cui i corpi rigidi (le 
vertebre) interagiscono attraverso articolazioni, muscoli e legamenti.

Il contesto biomeccanico dell'Atlante
L'Atlante (prima vertebra cervicale) è un componente chiave del sistema muscolo-
scheletrico e neurologico del collo. È vincolato da:

1. Strutture meccaniche:

• Muscoli e legamenti che stabilizzano e limitano il movimento.
• La posizione delle altre vertebre cervicali che influenzano l'equilibrio 

biomeccanico.

2. Strutture neurologiche:

• La vicinanza di nervi spinali e arterie che possono essere influenzate dal 
movimento della vertebra.

3. Movimenti compensatori:

• La colonna vertebrale funziona come un sistema interconnesso. Qualsiasi 
movimento in una vertebra può generare effetti in altre aree della colonna per
mantenere l'equilibrio.

Il problema delle manipolazioni chiropratiche
Le manipolazioni chiropratiche non considerano appieno la complessità biomeccanica e 
neurologica dell'Atlante. Ecco i principali problemi legati all'applicazione di una singola 
forza:

1. Equilibrio biomeccanico complesso:

• L'Atlante è vincolato non solo meccanicamente, ma anche da una rete di 
muscoli e legamenti che stabilizzano l'intera colonna cervicale.

• Una forza applicata direttamente all'Atlante genera movimenti (rotazioni) che 
si propagano nelle altre vertebre cervicali, causando movimenti compensatori



che possono influenzare negativamente la postura globale della colonna.

2. Movimenti compensatori indesiderati:

• Quando si applica una forza su una vertebra, il resto della colonna può 
reagire per compensare lo spostamento e mantenere l'equilibrio del sistema. 
Ciò potrebbe causare:

• Rotazioni o traslazioni non volute nelle vertebre adiacenti.
• Tensioni nei muscoli circostanti, che cercano di stabilizzare il sistema.

• Questi movimenti compensatori possono peggiorare l'allineamento generale 
anziché correggerlo.

3. Influenza neurologica:

• L'Atlante è in stretta vicinanza con strutture neurologiche sensibili. Un 
movimento eccessivo o non controllato potrebbe comprimere nervi o arterie, 
causando sintomi come dolore, vertigini o, in casi estremi, danni gravi.

Esempio pratico
Immagina una catena di blocchi collegati da elastici. Se applichi una forza su un blocco 
centrale, l’intera catena reagisce: alcuni blocchi si muoveranno più del previsto, altri 
resteranno quasi fermi, e gli elastici si tenderanno in modo non uniforme. Analogamente, 
un impulso sull'Atlante provoca una reazione distribuita lungo l'intera colonna cervicale, 
con effetti spesso imprevedibili.

Rischi e implicazioni cliniche
1. Squilibrio biomeccanico:

• Un movimento non mirato dell'Atlante può causare disallineamenti in altre 
aree della colonna, richiedendo ulteriori interventi per ripristinare l'equilibrio.

2. Rischio di lesioni neurologiche:

• Un movimento eccessivo o mal controllato può influenzare i nervi o i vasi 
sanguigni nella regione cervicale, con possibili conseguenze gravi.

3. Inefficacia a lungo termine:

• Senza affrontare l'intero sistema biomeccanico (muscoli, legamenti e altre 
vertebre), il cambiamento nella posizione dell'Atlante potrebbe non essere 
stabile, rendendo necessario un trattamento ripetuto.
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Conclusione
Il principio della dinamica del corpo rigido sottolinea che ogni forza applicata a un corpo 
genera effetti distribuiti in tutto il sistema. Nel caso dell'Atlante, le manipolazioni 
chiropratiche non considerano adeguatamente la complessità delle interazioni meccaniche
e neurologiche, rischiando di causare movimenti compensatori indesiderati e squilibri a 
lungo termine. Un approccio più graduale e globale, che tenga conto delle dinamiche 
dell'intero sistema, sarebbe più sicuro ed efficace.

Le manipolazioni chiropratiche, nella loro forma tradizionale, sembrano ignorare 
l'importanza della distribuzione delle forze, del tempo di applicazione e delle proprietà 
elastiche e plastiche dei tessuti biologici. Inoltre, spesso non considerano la complessità 
del sistema biomeccanico umano, che richiede interventi più graduali e specifici per 
ottenere correzioni stabili e durature.

Conclusione
Il principio della dinamica del corpo rigido sottolinea che ogni forza applicata a un corpo 
genera effetti distribuiti in tutto il sistema. Nel caso dell'Atlante, le manipolazioni 
chiropratiche non considerano adeguatamente la complessità delle interazioni meccaniche
e neurologiche, rischiando di causare movimenti compensatori indesiderati e squilibri a 
lungo termine. Un approccio più graduale e globale, che tenga conto delle dinamiche 
dell'intero sistema, sarebbe più sicuro ed efficace.

Le manipolazioni chiropratiche, nella loro forma tradizionale, sembrano ignorare 
l'importanza della distribuzione delle forze, del tempo di applicazione e delle proprietà 
elastiche e plastiche dei tessuti biologici. Inoltre, spesso non considerano la complessità 
del sistema biomeccanico umano, che richiede interventi più graduali e specifici per 
ottenere correzioni stabili e durature.


	1. Legge di Newton (Seconda legge del moto)
	Problemi legati all'impulso singolo
	2. Principio di azione e reazione (Terza legge di Newton)
	Il problema dell’impulso mirato
	3. Conservazione dell'energia
	4. Principio della minima resistenza
	Il contesto biomeccanico
	Il problema delle manipolazioni chiropratiche
	Esempio pratico
	Implicazioni cliniche
	Conclusione
	5. Legge di Hooke (elasticità dei materiali)
	Il contesto biomeccanico dei tessuti biologici
	Il problema delle manipolazioni chiropratiche
	Esempio pratico
	Conclusione
	6. Principio della dinamica del corpo rigido (statica e cinematica)
	Il contesto biomeccanico dell'Atlante
	Il problema delle manipolazioni chiropratiche
	Esempio pratico
	Rischi e implicazioni cliniche
	Conclusione

